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UN ANNO FA MORIVA IL GRANDE ARTEFICE \ DEL COMUNISMO 

Stalin antidogmatico ©. 
Dogmatismo nella scienza e 

culto della personalità nella 
v ita sociale sono fenomeni in
dubbiamente apparentati: ri
flettono in definita a lo stesso 
atteggiamento di passività di 
fronte ai problemi concreti 
rlolla storia, o, se 6Ì vuole — 
imi è la stessa co<sn —. dell'i 
Aita di ogni giorno. In una 
pagina celebre di Stalin l*at-

in un'occasione celebrata a, in 
una assemblea di partito che 
festeggiava i cinquantanni di 
Lenin, Stalin, che ha sempre 
mendicato come suo maggior 
titolo quello di essere disce
polo di Lenin, riteneva di po
ter ricordare, a lode del suo 
maestro, la capacità di rico
noscere i propri errori. Ricor
dando due occasioni storiche 

ziali fra l'indusiria e l'agri
coltura. fra il lavoro fisico e 
intellettuale » (6). 

© 
La lotta di Stalin contro il 

dogmatismo, il suo rifiuto d i 
ogni culto della personalità 
sono oggi retaggio pre/ ioso del 
popolo sovietico e dei comu
nisti di tutto il mondo. S'in-

I.enin e Stalin durante i primi anni della edificazione delio Stato socialista sovietico 
(Da ima illustiazione popolate) 

teggiamento dogmatico verso 
i classici del marxismo è sa
tiricamente presentato come il 
< omodo metodo che olire ai 
pigri «la possibilità di rima
nere tranquillamente coricati 
e rimasticare «olii/ioni bcll'e 
p r o n t o (l). Ma il rapporto 
ira dogmatismo e culto «Iella 
personalità è probabilmente 
più complesso, ed è proprio 
l'opera di Stalin che permette 
di approfondire maggiormen
te la questione. 

In primo luogo non ci si 
può limitare ad opporre al 
dogmatismo la storicità di 
nirni teoria. La critica di ogni 
\erità assoluta, data una vol
ta per tutte, sempre uguale a 
<•»* stessa in ogni tempo e in 
ogni luogo, non significa che 
nella .scienza siano possibili 
>oltanto verità relative: sono 
possibili anche gli errori. E 
l'errore, a differenza della ve
rità, può anche essere asso
luto. Oltre alla teoria, che era 
•vera ieri, in determinate con
dizioni storiche, e diventa sba
gliata oggi, applicata mecca
nicamente a condizioni -tori-
< he mutate, vi è la teoria, o 
il giudizio, o anche l'azione, 
clic sono sbagliati oggi come 
lo erano ieri, anche se «ol
iamo oggi nuovi elementi di 
^indizio rendono possibile la 
M'onerta e i 
dell'errore. 

L'atteggiamento dogmatico 
vcr^o i classici del marxismo 
si rivela non solo nella ripe
tizione meccanica delle \ec-
« lue teorie, che si tratta in-
\<-<e di s\iluppare e di arric-
< hire con le nuove esperienze 
-loriche, ma anche nella ten
denza a escludere per i nostri 
< larici , giganti del pensiero e 
rlnlTazione rivoluzionaria, ogni 
possibilità di errore. Anche in 
questo secondo caso il dogma
tismo è chiaramente collega
to al culto della personalità. 
Quando «i attribuisca a chic-
< hc<>>ia una qual i tà non uma
na. qual è la dote dell ' infal
libilità. è inevitabile «he ciò 
< he dovrebbe e**ere oggetto di 
mnoscenza e di studio critico 
si trasformi invece in oggetto 
di culto e di agiografia. 

© 
Contro entrambi quc-ic 

farine di dogm.iti-mo Malin 
non ha mai ecs'ato di met
tere in guardia. Comunemen
te è più nota la *ua polcmira 
contro la prima di queste due 
forme, derisa <ome < lalmu-
di^mo» nei «noi « r i t t i sulla 
linguistica, dove in«i«tc nel 
sottolineare il carattere >io-
nci-tico del marxismo; « Il 
marxismo, come «cienza. non 
può restare immobile, ma M 
s\ doppa e *i perfeziona. Nel 
<"io svilnppo il marxismo non 
può non arricchirai ili nuo\c 
ciperienze. dì nuove conoscen
ze. e pertanto le '•ite singole 
formule e conclusioni non pos
sono non mutare nel cor-o del 
tempo, non possono non esse
re sostituite da nuove formu
le e conclusioni, corri-ponden-
ti ai nuoti compiti storici. 11 
inar\i»mo non conosce <on-

< Iiisioni o formule immuta
bili. obbligatone per tutte le 
ejHKhe e per tutti i perio
di » (2). 

Ma amhe di quell'altra for
ma di dogmatismo che si tra
duce nell'aitribuire una sor
ta di infallibilità personale al 
conio ri\olnzionano. Maini è 
«ompre stato critico -ptero. 
demo ri\oluzionario non è 
per Malin colui che non sba
glia inai, o addirittura non 
può sbagliare, ma colui che 
*a riconoscere coraggiosamen
te i propri errori, e li sa 
correggere in tempo. Perfino 

in cui il capo della rivoluzio-
ne socialista d'ottobre aveva 
rieonoiciuto, di fronte ai suoi 
compagni e discepoli, di aver 
sbagliato. Stalin conclude: < Il 
compagno Lenin non temeva 
di riconoscere i suoi errori. 
Questa modestia e questo co
raggio <i legavano a lui in 
modo partiiolnrc ; (">). 

» 
Nel l'J.H», in polemica con 

Trotski. che gli rimproverava 
di a\ere sostituito, nella que
stione della possibilità della 
vittoria tlcl socialismo in un 
solo Paese, la formula ado
perata nella prima edizione 
dei Principi del leninismo, ri
conosciuta più tardi come 
» imprei is.i e non giusta .. 
Stalin dichiara: < lo non mi 
ritengo attuilo infallibile. Pen
so che il partito non ha che 
da guadagnarci se un errore 
tommesso da questo o quel 
compagno viene da lui ri
conosciuto e quindi corret
to- (4i. Nello stesso tempo re
spinge energicamente ogni for
ma di adulazione, o anche di 
semplice esaltazione enfatica. 
che trova fuori posto nel di
battito scientifico, come quan
do risponde al colonnello Ra-
yin. che gli aveva sottoposto 
alcune sue tesi di scienza mi-

ricono-cimento litarc: *-Lrtano l'orecchio i 
ditirambi in onore di Stalin: 

addirittura fastidioso Jcg-
erli > (5). 

Questo scritto in risposta al 
colonnello Raz.in merita par
ticolare attenzione perchè il 
rifiuto del culto della perso
nalità -i accompagna. for«c 
non a caso, alla < ritira di o*»ni 
dogmatismo. Appoggiandosi a 
un noto giudizio positivo di 
Lenin su Clausewitz, il colon
nello Razin aveva creduto di 
dover protestare per un arti
colo appar-o MI una rivista 
sovietica dove la dottrina mi
litare di Clausewitz, era sot
toposta a una critica radica
le. Stalin risponde ricordando 
che Lenin, a differenza di En
gels. non si riteneva un esper
io di questioni militari, e che 
infatti il suo giudizio su Clau
sewitz si riferiva soltanto ad 
alcuni aspetti politici delle 
opere del teorico militare te
desco. Ma a questo proposito 
precisa che anche le opinioni 
•li Engel- -u| |e questioni mi
litari non ' rmprc erano state 
giiisie. e « he. ad esempio, un 
MIO giudizio sui capi militari 
russi del 1812 era un z giu
dizio sbagliato >. e ribadiva 
così la generale posizione an
tidogmatica del marxismo: 
<• \ o n -i può progredire e far 
progredire la -cienza senza 
sottoporre a un e-ame critico 
le ie-ì e le opinioni invecehia-
te di autorità famose. Ciò va
le non soltanto per le autorità 
nell'arie militare, ma anche 
per i «las-K-j del marxismo 3. 

I o Me-«o criterio Stalin ap-
plkava alla -uà propria ope
ra. non «olo aggiornando e 
sviluppando sulla ba-e della 
esperienza teorie formulate in 
condizioni storiche diverse, ma 
anche rettificando quelle for
mule che uno studio più ap
profondito o Io «tesso vaglio 
dall'esperienza avevano mo
strato come inadeguate o in
sufficienti. Ancora nell'ultimo 
-critto sui Problemi economi
ci del socialismo nell'U.R.S.S.. 
egli mostra come la sua for
mula precedente sulla elimina
zione delle differenze fra l'i n-
du-triae l'agricoltura, fra il la-
v oro fisico e quello intellettuale 
-- non era preciea. non era sod
disfacente. < h—a deve es
sere respinta e sostituita con 
un'altra formula, che parli 
dell'eliminazione delle diffe
renze sostanziali e del persi
stere di differenze non «o«tan-

tende che anche quesio inse
gnamento. per essere fruttuo
so, deve essere inteso storica
mente, cioè approfondito nello 
studio e nell'esperienza. I revi
sionisti di ogni tempo, che in 
nome «Iella critica al dogma
tismo hanno fi ni io col liqui-

dare ' la ' sostanza ' stessa del 
marxismo, non poti anno «erto 
trovare appiglio ncU'insegna-
rnento 1 di Stalin per le loro 
improvvisazioni teoriche. Co
me sempre, ciò che «lecide, 
anche nelle questioni «li teo
ria. è il movimento reale, la 
lotta «Ielle masse, che è il 
vero banco «li prova, come 
criterio della pratica, per ogni 
oggettiva verità sociale. Un 
filosofo italiano, che, prima di 
diventare paladino e vessilli
fero dell'anticomunismo, ave
va appreso la lezione dello 
storicismo moderno alla scuo
la del marxismo, scrisse una 
voha che r non c'i» indirizzo 
filosofico, quantunque rivolu
zionario. « he non sia esposto 
al rischio di diventare cattoli-
cesuno anosiolico e lomaiio . I 
teorici del liberalismo, insie
me <oi disinvolti superato-
ri revisionisti del e marxismo 
dogmatico >. non sono più 
esposh a «ptesto ri-chio. per
chè cattolici apostolici e ro
mani lo sono già tutti, o «pia
si tutti, diventati. Ha parte 
loro, rischi «li questa natura 
i comunisti non ne correranno 
mai fino a quando resteranno 
legati al movimento delle mas
se. R anche questo lo hanno 
nppre-o ila Stalin, hi cui gran
dezza non ha bisogno del cul
to superstizioso della perso
nalità per rimanere acquisita 
alla storia del nostro tempo. 

VALENTINO C.ERRATANA 

LA VITA DI STALIN SI IDENTIFICA COL MOVIMENTO RIVOLUZIONARIO 
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Stalin sorridente tra alcuni delegati al secondo Congresso dei colcosiani d'assalto, nel febbraio del 1935 

Lo scrittore francese Jean 
Richard Bloch, in una sua con
ferenza all'Associazione Francia-
URSS nel 1946, conferenza la 
quale doveva essere il nucleo di 
un libro su Stalin, che la morte 

li impedì di portare a termine, 
mettendo in guardia "li ascol

tatori dal l'attendersi una sene di 
« rivelazioni sensazionali », iliee-
va: - Non si può neppure par
lare, a dire il vero, di una 
biografia pticalogua ili Stalin, 
mila quale ci si possa dilungare 
con compiacimento *. 

Con ipiesto, egli precisava, 

non si vuol dire che la vita di 
Stalin sia qualcosa di oscuro o 
i-he essa non sì svolga alla luce 
del sole, ma il fatto è che la 
vita di Stalin cessa a un dato 
momento (e in verità molto prc-
siu) di essere semplice « vira 
privata* per identificarsi sempre 

IL TOCCANTE OMAGGIO DEL POPOLO Al FONDATORI DELLO STATO SOVIETICO 

1W rosso mausoleo 
tra Infoila moscovita 

Una coda senza fine si snoda dinanzi al palazzo - Silenzioso passaggio dei yisitatori a fianco 
delle due urne di cristallo - "Riposano,, dice una donna al bambino che la interroga 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

MOSCA, marzo. 
Al rosso mausoleo davanti 

al Cremlino, in cui sono per
fettamente conservati i corpi 
di Lenin e di Stalin, avevo 
già avuto occasione di andar
ci due volte. Ero a Mosca da 
parecchio tempo quando mi ci 
recai con qualche compagno 
italiano che pure si trovava 
nella capitale sovietica. Fu la 
prima visita, il primo incon
tro con le .spoglie di quei 
prandi, e ne uscii profonda
mente commosso : non seppi 
dire quasi nul la , non mi sen
tivo di scrivere un solo rigo. 
La seconda volta ci tornai, in 
risita quasi ufficiale, ti 21 
gennaio scorso: noi tutti, cor
rispondenti della stampa co
munista dei diversi paesi, ci 
portammo con centinaia di 
altre delegazioni a deporre 
una corona di fiori per so len-
nizzare il trentennio della 
scomparsa di colui che dires
se la Rivoluzione d'Ottobre. 
Eppure ho senti to il bisogno 
di tornarci una terza volta, 
in questi giorni, mescolato a 
quella folla interminabile di 
migliaia e migliata di persone 
che lentamente sfila davanti 
alle due salme. 

I rarfazzi fjiocano 
Da quando il mausoleo f 

stato riaperto dopo la scom-
parsa di Stalin si è reso ne
cessario introdurre, almeno 
per un certo periodo di tem
po, il sistema dei biglietti di 
inrito: era l'unico mezzo per 
tenere entro i limiti del pos
sibile V eccezionale afflusso 
della gente. Nell'intento di 
conservare le condizioni am
bientali che la scienza ritiene 
necessarie, V edificio si apre 
solo tre volte alla settimana 
nel pomeriggio : ogni volta, 
senza eccezioni, si forma suUn 
piazza Rossa quel la coda sen
za fine, lunga forse più di un 
chilometro, che ognuno di noi 
ha visto gualche volta in fo
tografie La coda si stacca 
dall ' ingresso del mausoleo, fi 
snoda nella piazza, scende 
lungo il palazzo del museo 
storico, entra in piazza del 
Maneggio e quindi continua 
a serpeggiare lungo le aiuole 
del giardino d'Alessandro, ai 
piedi delle mura del Crem
lino. 

Col rosso cartoncino del l ' In
vito siamo entrati anche ne i 
dall'ingresso più distante del 
giardino e ci s iamo messi in 
fila con gli altri. 

Mi guardavo attorno. Da
vanti e dietro a me si era rac
colta la stessa folla curiosa e 
varia che si incontra per le 
strade di Mosco: qui appari
va però, ed era l'unica diffe
renza, insolitamente silen-
riosa. raccolta. Vi erano delle 
donne, molti bimbi. -ie-ili ope

rai, dei soldati. Proprio da
vanti a me tre ragazzetti, da
gli otto ai dieci anni, si tene
vano per mano attorno a una 
donna sui quarant'anni che II 
accompagnava. Erano tre bel
lissimi bimbi, dai volti floridi 
e intelligenti, vestiti in modo 
invidiabile, stretti nei loro 
pellicciotti: del freddo non se 
ne davano neppure per mtesu. 
Un'altra donna, che mi è par
so sìtperasse la trentina, e una 
vecchietta un po' tarchiata. 
dalle spalle leggermente cur

vano dalla fila e si rincorre
vano per lu piazza, giocando 
con la nere fresca sotto gli 
occhi delle madri. La gente 
parlava, ma in tono legger
mente sommesso, senza scop
pi di voce. Attraverso la va
sta piazza in cui i rumori si 
smorzavano nell'aria rarefat
ta. come d'inverno in aperta 
campagna, questa lenta marcia 
in direzione del mausoleo ave
va qualcosa di solenne, ma 
11 u/ln di funebre. Non era una 
cerimonia e neppure uno di 

sotto gli uni agli altri per af
frettarsi ad entrare. Anche t 
bimbi ora davano la mano agli 
adulti. L'atmosfera aveva as
sunto improvvisamente una 
carica di tensione, come quan
do si è in attesa di un evento 
che arriverà ad ora fissa: si 
era rimasti in coda almeno 
tre quarti d'ora, ma ormai ba
stava qualche minuto — cin
que, dieci, non saprei dire — 
per giungere all'ingresso, do
rè si tengono immobili su 
ogni loto due soldati dello 

MOSCA — I n a fila interminabile di visitatori Itrago il percorro che rondare al taausole* 

ve, imbacuccala nel tipico 
scialle di lana tanto frequente 
nelle donne della sua età, si 
tenevano al mio fianco. Dietro 
di me camminavano due ope
rai che dovevano estere ap
pena usciti dal lat?oro fi bi
glietti d'invilo vengono distri
buiti anche dai sindacati nel
le fabbriche): forse due fra
telli, poiché si assomigliaca-
no molto. 

Avanzavamo tutti, adagio e 
con ordine: solo i bimbi usci-

quei riti tradizionali che ai 
primi di novembre affollano 
i nostri cimiteri; direi piut
tosto — ma i paragoni ser
vono poco perché credo che 
sia davvero qualcosa di uni
co — un tributo d'affetto a 
una persona cara, ma ancora 
viva, cui solo un incidente 
impedisce di essere quotidia
namente fn mezzo a noi. 

Giunta alValteìza del mau
soleo. la fila fa un gomito bru
sco. oltre il quale ci ti terra 

esercito sovietico. Sulla soglia 
gli uomini si sono scoperti. 
anche i due maschietti da
vanti a me hanno sfilato i to
ro berrettoni di pelo. Con la 
stessa lentezza con cui ab 
biamo percorso la distanza 
che ci separava dal mausoleo, 
abbiamo disceso, tra le pareti 
di marmo nero, ! gradini che 
portano alla cripta sotterra
nea. A due passi da me una 
mamma ha preso il suo bim
bo nelle braccia. 

I corpi di Lenin e di Stalin 
sono stesi l'uno a fatico del
l'altro in due urne di cristallo 
distinte e assolutamente Iden
tiche: illuminati con luce 
cliiarissima, riposano su un 
drappo rosso con la testa ab
bandonata su un cuscino del
lo stesso colore. La conserva
zione è perfetta: l'immagino 
di vita davvero impressionan
te. Il volto di Lenin appare 
leggermente cereo, benché ab
bia conservato il suo colore, 
quello di Stalin assolutamen
te normale: se non fosse per 
quell'assoluta immobilita di
reste che debba destarsi da 
un istante all'altro. La folla 
sfila dapprima a fianco della 
urna in cui è Lenin, poi gira 
ai piedi delle due salme ed 
esce dopo essere passata len
tamente a fianco dell'urna di 
Stalin. 

Commozione sui visi 
Non è certo facile leggere 

nei pensieri altrui: ma i volti 
attorno a me dicevano la 
commozione. Pochi certo era 
no coloro che qui potevano 
ricordare Lenin quando era 
ancora vivo: forse la vec
chietta che si era fatta più 
chiusa In viso e stringeva con 
tenerezza gli occhi tra le ru 
glie. Molti erano invece colo
ro che avevano visto Stalin 
almeno una volta. Ma l'uno e 
l'altro nome hanno riempito 
l'esistenza di ognuno, dai lon 
tani giorni dell'ottobre ad og
gi la storia della rivoluzione 
vittoriosa si è un po' sinte
tizzala in queste due perso
nalità d'eccezione. Adesso uo 
mini e donne guardavano /is
si, taciturni: 1 visini dei Ire 
bimbi restavano incollati alla 
balaustra di marmo. Ognuno 
aveva solo pochi istanti a sua 
disposizione, polche dietro di 
lui altre migliaia di persone 
arerai o il diritto di entrare: 
gli occhi quindi non si stac
cavano da quei due volti se
reni. immobili, composti. Il 
bimbo in braccio alla madre 
le ha chiesto piano qualcosa: 
la donna gli ha delicatamente 
fatto cenno di tacere e gli ha 

jrisposto: -Riposano*. 
Orwni '« nsira era finita' 

pochi gradini per risalire e si 
era di nuovo all'aperto dopo 
essere usciti da una porta la
terale. Il pellegrinaggio è covi-
tinuafo lungo le mura del 
Cremlino, dove sono disposte 
le tombe o murate le ceneri 
dei militanti più eminenti 
delta Terza Internazionale e 
del Partito comunista della 
Unione Sorietica: la gente so-
stara ancora qualche istante 
davanti ai nomi più noti, poi 
uscirà e lentamente si disper
derà nella piazza Rossa illu
minata dalle lampade elet
triche e dal bianco riflesso 
della neve. 

GIUSEPPE HOPFA 

Estrema modestia di vita - Quando conobbe Lenin - Da un fronte all'altro per difendere la giovane ' 
repubblica - L'uomo dalla borsa di cuoio - La conferenza di Berlino frutto della sua politica estera 

licati e pericolosi per \i Rivo
luzione ». 

Basta scorrere il IV volume 
delle sue Opere per avere una 
idea abbastanza precisa della 
enorme attività da lui svolta in 
questo periodo. Dai suoi dispac
ci a Lenin si intravede, inoltre, 
una particolarità importante del 
s u o carattere: l'inflessibilità 
(quella che altri chiamerà du
rezza) verso gli incapaci, i fan
faroni, gli avventurieri, i pavidi. 

Insieme coll'inflessibilità verso 
i nemici interni ed esterni della 
Unione sovietica, un'altra carat-
terisrica di Stalin e la fiducia 
incrollabile nell'avvenire della 
Rivoluzione. Questa fiducia che 
gli deriva naturalmente dal 
marxismo, da'la conoscenza pro
fonda delle leggi che regolano 
lo sviluppo della società, non 
lo abbandona nei momenti più 
difficili della guerra civile e 
contro l'intervento straniero, in 
tutto il corso della ricostruzione, 
della colletrivizzasione dell'agri
coltura e dell'industrializzazione 
del paese, durante la lotta ami-
trotskista, e infine in quella du
rissima prova che è stata la 
guerra contro l'invasione hitle
riana. 

Kgli mette spesso in ridicolo 
quelli che tremano e si spaven
tano alla minima difficolta. Co
si dice al XVI Congresso del 
Partito, con il suo tipico umo
rismo: « Vi ricordare la storia 
dell'uomo dalla borsa di cuoio 
di Cckov? Anche nel pieno della 
canicola Belikov, l'eroe di que
sto racconto, usciva sempre con 
grosse scarpe gommate, il vesti
to imbottito, l'ombrello e una 
borsa di cuoio piena d'indumenti 
caldi. — Perchè avete bisogno 
di questo armamentario in pieno 
luglio? — domandavano a Be
likov. — Non si sa mai, ri
spondeva lui, può capitare chis
sà che cosa! Per esempio una 
improvvisa ondata di freddo! 
Come me la caverei allora? — 
Ebbene, diceva Stalin, molti di 
voi mi ricordano l'uomo dalla 
borsa di cuoio. Basta che \.n 
insetto faccia capolino da qual
che parte, esso non ha nemmeno 
il tempo di lasciare il suo buco, 
che questi si mettono a far dei 
gran salti all'indietro e gridano 
prevedendo una catastrofe, e la 
caduta del governo sovietico, e 
una pioggia di cartaccia comin
cia a rovesciarsi sul Comitato 
Centrale ». 

In famoso discorso 
La stessa sicurezza, nrn più 

venata di umorismo, ma quasi 
irrigidita dal tragico senso del 
pencolo, troviamo tuttavia nel 
famoso discorso del 6 novembre 
1941, ila. lui rivolto per rau . j 
al popolo sovietico. Vi è stato 
chi ha detto che questa data 
segna il punto di divisione tra 
due stati d'animo del popolo 
sovietico, tra due diversi modi 
di concepire la guerra da pane 
sua. Dopo il 6 novembre, dopo 
che Stalin ebbe prospettato, sen
za infingimenti, ma senza nep
pure piagnistei, la situazione ne: 
suoi termini reali ed ebbe con
cluso il suo discorso con le fa
mose parole: « La nostra causa 
è giusta, la vittoria sarà nostra », 
comincia la sconfitta di quei 
nazisti che già vedevano le gu
glie delle cattedrali dì Mosca. 

Con la si essa caparbietà Sta
lin ha perseguito, nei suoi vari 
incontri di Mosca, Teheran, 
Yalta, Potsdam, una politica 
mirante a consolidare la pace, 
a mantenere la collaborazione 
tra le potenze che avevano com
battuto insieme l i guerra e a 
impedire che risorgessero le cau
se della guerra, prima fra tutte 
il militarismo tedesco. Nessuno 
può negare che Stalin ha sempre 
'otrato per tenere in vita il dia
logo e la collaborazione fra le 
potenze: basta rileggersi le sue 
dichiarazioni a giornalisti stra
nieri, a uomini politici, dal 1945 
al 19^2, dalla fine della guerra 
a pochi mesi prima della morte, 
per trovare questo motivo che 
ritorna con una costanza che 
ai vari trafficanti d'armi e di 
materie prime dì "Wall Stree: 
doveva suonare veramente esa
sperante; basta ricordare l'infi
nita pazienza con cui, ad esem
pio. Stalin spiegò a Stassen. 
leader dei partirò repubblicano 
degli Stati Uniti, come sia pos
sibile la coesistenza dei due si
stemi economici e come Lenin 
e lui stesso avessero sempre ri
badito la possibilità obiettiva 
di tale coesistenza. 

Quando, or e un anno, eg!: 
morì, i popoli, rimasti attoniti 
all'annuncio, sentirono nel pro
fondo de! loro animo, quale che 
foN>e !a loro opinione politica 
e la loro ideologia, che era ve
nuto meno un difensore della 
p2ce. Oggi i vari sicofanti che si 
«reggiano ad esperti di poliu-
C2 estera sulle colonne dei vari 
»ioma'i finanziati dai monopoli 
nostrani, dopo aver cambiato 
tre vo!te giudizio sulla politica 
•<icra sovietica dalla mone di 
Sta'.in, hanno avuto finalmente 
ragione quando, dopo la confe
renza di Berlino, hanno gridato: 
la politica estera sovietica è 
sempre quella di Stalin! 

più con le vicende principali 
del movimento operaio rivolu
zionario. Per questo Kalinin, 
come riferiva Barbusse, poteva 
dire giustamente che « la bio

rafia di Stalin ci appare come 
una parte assai importante del 
movimento operaio rivoluziona
rio russo ». 

D'altra parte, tutti coloro che 
ebbero occasione d'incontrarii 
(.on lui, amici o avversari, uo
mini politici, diplomatici, gior
nalisti, da Churchill a Davics a 
Ludwig, tutti testimoniano del
l'estrema semplicità di vita di 
questo capo di uno Stato di tipo 
nuovo, dello Srato che rappre
senta nou più interessi di privi
legiati ma milioni e milioni di 
uomini- semplici. Quella^, stes
sa semplicità di vita, che era 
stata pure caratteristica di Le
nin, di quel Lenin che Stalin 
incontrò per la prima volta al
la conferenza di Tammerfors nel 
1905, quando egli era ancora gio
vane militante rivoluzionario, an
che se già provato dalle lotte 
dì massa e dalle deportazioni. 

Un momento particolare rap
presentò indubbiamente p e r 
Stalin, all'inizio dela sua vita 
pensante, il soggiorno nel semi
nario. La madre aveva appog
giato Soso, come ella chiamava, 
alla georgiana, il piccolo Giusep
pe, nel suo desiderio di conti
nuare gli studi e lo aveva man
dato a Tifiis, ai seminario, che 
è l'università dei poveri: essa 
sperava che il figlio, intclli-
cntc com'era, diventasse pre

te. Così ella stessa raccontò nel 
1950 al giornalista americano 
Knickcrbocker che l'era andata 
a scovare nella sua casetta di 
Gori per intervistarla. Ma nel 
seminario di Tiflis Soso venne 
a contatto con un turbine di 
idee nuove. Tiflis, capitale della 
Georgia plurinazionale, era un 
centro in cui convivevano nu
merose nazionalità diverse, geor-

ani, azerbaigiani, tartari, rus 
si, tutte oppresse dallo 7arismo 
e da questo scagliate le une con
tro le altre. Nel seminario si 
incontravano giovani di diver
sa formazione e le idee più va
rie fermentavano e si mescola
vano: il nazionalismo più acce
so, il populismo, il marxismo. 
Tutto ciò avveniva, però, in mo
do clandestino sotto l'occhiuta 
sorveglianza dei preti che non 
esitavano a frugare nei cassetti 
e tra la biancheria dei giovani 
seminaristi mentre questi erano 
riuniti per il pranzo o per la 
preghiera, allo scopo di scopri
re i libri « proibiti ». II contat
to con le nuove idee, le ampie 
letture, la ribellione contro i 
metodi vigenti nel seminario, la 
vicinanza di una forte classe 
operaia (egli dirà più cardi di 
essere stato, allora, alla scuola 
degli operai delle officine fer
roviarie di Tiflis) fanno di lui 
un rivoluzionario. Nel 1898 
So«o Giugascvilì entra nel Par
tito Socialdemocratico. I! 29 
maggio 1S99 viene espuUo dal 
seminario ^cr - propaganda del 
marxismo ». 

JfoMirufo tlecisico 
Seguono quindici anni di 

lotta ininterrotta, tenace, senza 
tregua, contro lo zarismo. Poi 
s'inizia la serie delle deportazioni 
e delle fughe, interrotte dal pe
riodo rivoluzionario 1905-1907. 
Infine giunge il nuovo grande 
momento: la Rivoluzione d'Ot
tobre. La sua figura comincia ad 
avere ripercussione internaziona
le nella famosa guerra di 
difesa che la giovane repubblica 
sovietica deve sostenere contro 
l'assalto dei generali bianchi, de
gli inglesi, dei francesi, degli 
americani e dei giapponesi. « Dal 
1918 al 1929», dice Kalinin, 
< Stalin fu il solo uomo che il 
Comitato Centrale scagliò da un 
fronte all'altro nei punti più de- GIUSEFPfc GAJIUTAXO 


